
CRONACA SOVVERSIVA

ci fu che fece il suo dovere cosciente
se pure rinchiuso in un manicomio e,1 IN ITALIA

Noa si può' parlare di Angusto Masetti

ui'enza apponendo su apposito registro di
proprio pugno il tome, cognome e paese
del mittente. Perchè se i siudacalisti cre-

dono così facile far ciò, possono, per es
dirmi perchè al sottoscritto durante il

mese da richiamato nello scorso agosto
souo state sequestrate quattro lettere del-l- a

madre, una lettera della sua ditta e
qualche altra di amici mentre sia le per-son- e

come gli scritti non erano niente

che ci voleva cacciar fuori a tutt'i co.ti.
A un tratto una voce grida ironica-

mente : "c'è un poliziotto che si vuol
far socio alla Camera del lavoro!" Di-

fatti si vede a pochi passi da noi una
faccia sinistra di poliziotto in birghese
.che sforza una porta per poter scappar.
fuòri, ma é tosto raggiunto da noi È
questo un momento terribile per lui per-

chè i più volevano fare giustizia somma-

ria: Ma come accade in simili casi c'è
sempre chi si lascia prendere dal senso di
pietà e si fa difensore di simile canaglia.
Così nel caso in parola di quaranta o po-

co più che eravamo ben metà si son fatti
paladini di tale delinquente. Del resto ha
fatto pietà anche a noi. Egli tri quasi
svenuto dalla paura e lo sì h dovuto tra-

scinare tenendolo sotto le ascelle per por-

tarlo sulla porta !... Egli così ha potuto
ricuperare la sua libertà e il suo diritto
di essere domani in compenso più delin-

quente col popolo vile !

E farà bene ''. ,v

Raffaele Cormio
Milano, 15 dicembri 191$

Ercole Bucco, Segretrario della Came-

ra del Lavoro di Cento,- - per aver egli in-

cominciato il suo discorso così:
"Lavoratori, io vi ricordp che il comi-

zio è stato indetto per i seguenti scopi:
contro la disoccupazione e per il cso
Masetti".

v

ÀU'avv. Gibt Ili per i repubblicani che
à totuto terminarè tutto il suo discorso
sulla disoccupazione indisturbato è inti-

mato energicamente di smettnre non ap-

pena iucomincia a parlare del secondo
scopo del comizio e precisameote per
questa frase: "

: "Quanto al caso Masetti "
Giovanni Bacci che parla a nome della

Camera del Lavoro di Ravenna e : del
Partito Socialista Italiano per questo

..

"Ieri sera mi trovavo a Roma quando
ò appreso dal nostro giornale l'Avariti I

che l'odierna manifestazione àdue scopi:
quello di protestare contro la disoccupa-
zione e quello di reclamare la libertà del
soldato Masetli". '

Senonchè il Bacci che all'intimazione
del commissario non à voluto assogget
tarsi a rinunziare a parlarè . di Masetti
come i precedenti oratori, per poter par-

lare à creduto di parlar male di lui con
grande soddisfazione del commissario
stesso e dei suoi sgherri.

'Sicuro: Giovanni Bacci se à potuto
proseguire indisturbato nel suo discorso
occupandosi di Masetti gli è perchè à

falsificato, à travisato, à mentito l'atto
veramente eroico di lui.

Egli difatti oltre aver detto che Augu-
sto Masetti con è da paragonarsi al sol-

dato Agesilao Milano che a Napoli in

che diede l'esempio. Egli non domanda
che di essere imitato". : V- -

Ma la bile del Commissario he col.
Merlino fu solcTin procinto di travasare,
ebbe la sua esecuzione col Chiassèrini,
un giovane sindacalista uscito dalle file

socialiste in occasione degli ultimi scio-

peri di quest'auno e che per la sua fie-

rezza di vedute è un perseguitato dalla
polizia, non appena dice :

"Invio un saluto al soldato Masetti..."
il commissario gl'ingiunge imperiosa-

mente .'
'''

: :'

"Glie lo proibisco ! e se continua seiol

go il comizio".
E Chiassèrini ; "Ma perchè il commis-

sario non vuol si parli di Masetti, sparle-
rò di tutte le altre vittime del militari-

smo, parlerò di Moroni !"
È la fine !

;

In un attimo tre squilli di tromba si

succedono: la confusione invade l'ampia
sala. Per uno stuolo di una cinquantina
di sbirri, tra carabinieri e guardie, dieci-
mila comizianti si danno a pazza fuga
verso le porte d'uscita del vasto Teatro
del Popolo nel quale il comizio ha avuto
luogo. ÌJ un vero atto di vigliaccheria di

cui guardie e carabinieri tosto approfit-

tano perchè afferrate le sedie,- - i banchi,
i tavoliuiji contro la folla
vile, tre volte vile, che fugge.... In men
che non si dica la tribuna degli oratori
con i giornalisti vengono tutti spinti,
buttati nel sottostante piano seguiti dal-

le sedie e dai tavoli che ivi si trovavano...
Uno nella caduta riporta lo slogamen-

to della spalla sinistra e una lesione al
braccio destro.

Un nostro compagno che mi si avvici-

na in quel momento mi mostra un ferita
alla testa conseguenza d'una terribile le-

gnata ricevuta da un poliziotto méntre
con altri era impegnato in una lotta con-

tro i carabinieri. Rimaniano così nel tea-

tro in una quarantina dopo essere venuti
più volte alle prese con la forza pubblica

Sul congresso sindacalista di Milano

Quando al comizio indetto dai Sinda-

calisti qui a Milano il 7 corrente il com-

pagno Malatesta fu iaterrotto dal più ci- -j

nico commissario di pubblica sicurezza '

che vanti l'Italia per aver egli esordito
così: -

"Lavoratori, vi invito a protestare
contro l'infamia del Governo, in odio al-

le sue stesse leggi: intendo parlare di un
compagno ingiustamente carcerato: di
Augusto Masetti'.', noi credemmo subito

che si trattasse di un arbitrio del regio
commissario. Ma quando alla ripresa del
discorso-à- i Malatesta ritornò sull'argo-

mento e sentimmo il commissario grida-

re "ma la vuol capire che in questo co-

mizio non si deve parlare che di Unione
Sindacale per il cui scopo il comizio stes-

so fu permesso e non di Masetti?" allora
dubitammo che i sindacalisti pur di otte-

nere il permesso del comizio che stava

loro a cuore avessero dato formale pro-

messa alla Questura (dubbio del resto

accreditato dal fatto che nessun oratore
di paAe sindacalista accennò a Masetti)

c.he non avrebbero parlato di altro che di

sindacalismo e che quindi non si tratta-- "

"va più di arbitrio da parte del commissa-

rio, ma di un patto convenuto che si do-

veva a tutti i costi rispettare. E il com-

pagno nostro che aveva tutt'altre inten-z.o- ni

che di parlale di Unione Sindacale
rivolgendosi di nuovo all'assemblea usci
con questa conclusione:

"Il regio commissario vuole che si par
li solo di Unione Sindacale: allora mi pa

re possa dirvi solamente che il commis

sario viola la legge, abusa del fatto da
ver a sua disposizione tanti armati (1

Questo basta. L'esempio delcommissa
rio Goffredo dimostra che la legge non
vale nulla per i più deboli. Ma domani
saremo i più forti".

Quindi lontano, molto lontano fu da
noi l'idea che proprio in un perioda sto
rico come questo che attraversiamo, in
cui i spcialisti-rivoluzionari- i, indipen

denti e riformisti vantano il loro "milio
ne" (non di lire intendiamoci) di schede
(loro dicono di voti) e che vantano di a

ver conquistato con esso milione ogni di

ritto, ogni libertà, ogni benessere riu
scendo a risolvere così finalmente ogni
problema politico ed economico che fino

a ieri formava l'aspirazione di tutti 1 per
' seguitati e gli affamati si doveva lonta
namente pensare che ci si è giunto al
punto di essere privati di un diritto go

duto appunto fino a ieri: il diritto della
libertà di parola e di pensiero.

Siamo alla volta del comizio indetto
dalla Camera del Lavoro avvenuto ap
punto ieri, 14 corrente, vale a dire a una
settimana di distanza dall'altro.

In questo comizio si è constatato che
malgrado i temi per i quali il comizio a

veva luogo fossero stati roti fin da quat

' tro giorni prima a mezzo di tutta la
; stampa cittadina e cioè che in esso si do-

veva "elevare un'altra protesta contro la
disoccupazione sempre crescente e per re

clamare rimedii immediati per attenuarne
le gravi conseguenze' é per "partecipa
re entusiasticamente all'agitazione na
zionale per la liberazione del soldato
Masetti, relegato, in forza di un arbitrio
inumano, al manicomio di Montelupo",
pure non si è potuto parlare, ma che di-

co, neppure fare il nome di Masetti.
Ne vuole il lettore una prova?

bene, non le frasi, perchè più di una vol-

ta lo stesso oratore non poteva pronun-

ziare ij nome terribile di Augusto Ma-sett- i)

pronunziata da ogni singolo orato-

re per convincervi come sia palese l'or-

dine tessutivi, dato dal Governo ai pro-

pri funzionari perchè in nessun caso si
parlasse di Masetti.

Il Sègretario della Camera di Lavoro
di Milano, Marchetti, fu interrotto dal
commissario e invitato a non occuparse-

ne più oltre nel suo discorso altrimenti
scioglierebbe il comizio per aver egli in-

cominciato così: '

"Siamo oltremodo lieti che questo co-

mizio indetto per protestare contro la
disoccupazioni e la persecuzione del sol-

dato Masetti "
L'on. Bussi per il gruppo parlàmen-itar- e

socialista nel passaggio, che fa dal
ìtema. sulla disoccupazione a quello sul
caso Masetti viene interrotto malgrado la
premessa che "noi non siamo predicat-

oci della rivolta" per questo:
"Ci pensi la borghesia e non chiuda

--gli occhi ai disagi ed ai rancori del popo-

lo, a quei rancori che covano latenti ma

che esplodono nella forma stessa con che

il soldato Masetti à affermato la sua pro-

testa antimilitarista ed

affatto anarchici? E il congresso, come
sempre, senza discutere non à fatto che
approvare la relazione all'unanimità!

Ma quate dunque il modo di veuire al.
l'attuazione pratica di questo "soldo"?
domandava il congressista Milani ai suoi
colleglli semplicisti. ,

.'Ah, ecco, gli si rispose, noi pensiamo
ad approvarla, chè ogni singolo sindaca-

to penserà a trovare il modo......
ÌJ il solito sistema. Quando non si sa

neppure dal proponente stesso che dire
di una cosa che si e' solo avuta l'impru.
denza di affacciarla si rimanda per non...
riparlarne più

Ma supponiamo per un momento che

qualche siudacato possa riuscire (dico
possa perche' purtroppo si e' parlato
tanto durante il congresso di miseria fi.

nauziaria esistente in tutti i sindacati)
ad attuare tale istituzione: ci sanno dire
i sindacalisti come faranno a tutelare tut-

ti quei poveri disgraziati che saranno
mandati alle compagnie di disciplina rei

solo di avere ricevuto dal proprio sinda-

cato qualche lira alla settimana perche'
passino i loro giorni di vita militare me-n- o

disperatamente? ÌJ semplicemente una

domanda. E non e' a dire che essa sia in

mala fede perche', che volete? quando si

e' visto che durante tutto il congresso e

pel caso particolare della relazione con-tr- o

il militarismo per Augusto Masetti
non e' stata presa nessuna decisione che

ci abbia fatto credere che i ' sindacalisti
combattono sul serio il militarismo, noi

abbiamo ragione di avanzare qualche do-

manda.
Moralmente parlando poi e' una bella

cosà quella del "soldo"? Che si intende

con ciò fare? Si illudono forse che cosi

facendo tengono sempre più avvinto a-

ll'organizzazione l'individuo? Si illudono

forse che con simili mezzi riusciranno a

intonaere sentimenti combattivi di sol-

idarietà a tempo opportuno?
No, certamente; perche' sempre in

a quella carta pratica che abbia

mo della vita militare possiamo" afferma-

re che così facendo essi Addormenteran-

no anche quei pochi ribelli che si trova-

no, nell'esercito, perche' il soldato, sia

' pure sindacalista o anarchico, quando

sta bene cessa di imprecare contro l'ist-

ituzione, cessa di fare la sua bnona pr-
opaganda antimilitarista, cessa insomma

di essere un ribelle e si adatta all'ambien-

te e diventa, sia pure involontariamente,
esso pure un conservatore.
La morale dunque e' che lo zuccherino che

il Congresso à proposto di dare al solda-

to sovversivo e' dannoso, assai daunoso

a meno che essi non abbiano tante buone

ragioni da vendete per convincerci che

il detto .

dato lo stimolo la bestia esce fuori
sia da sostituirsi con l'altro

dato lo zuccherino la bestia ecc.

Ma lasciamo l'ironia e concludiamo a-

ffermando che l'uomo di salde idealità,

l'uomo della rivoluzione non si solletica,

ne' si paga...... -

Raffaele Corm'o

Milano, 8 dicembre 1913

Bere o non bere legalmente H

Non è difficile che per queste poche

righe passi anch'io nel novero dei rivol-

uzionari "della sbornia", ma tant'è,

non so rinunziare a ridere di queste paro-

die che si ripetono a scadenze fisse con

la preoccupazione della moralità pubbli-

ca e dell'unità della famiglia; son tanto

buffi gli sforzi in cui vorrebbe occasi-

onalmente esprimersi la società attuale

con le sue ipocrisie mascherate di volu-

ttuose e carezzevoli sensibilità morali, che

per rìderne vai pur la pena di infischiarsi

di possibili calunnie od insinuazioni.
Si preoccupano ad ogni periodo ele-

ttorale qua e là della consistenza della

famiglia, vogliono che il lavoratore sp-

ecialmente non possono nè sanno i m-

oralisti professione (intendo parlare di

quelli in buona fede, se ve ne sono) r-

inunziare alla tutela dell'avvenire, della

saiuie nsica e morale aei proieianw
non finisca coll'alcoolizzarsi.

Ed assistiamo alla solita cantilena,

e dietro i goloppini dell' o,

dietro i propagandisti del non bere si

profila, nera e trepida la figura del pre.

1) Difatti l'ampia piazza era chiusa in
un cerchio così numeroso di arrnati'da
non potersi raffigurare una misura di
precauzione così smisurata anche nei pe-

riodi di più folle reazione. Gli oratori
con pochi amici che li circondavano era-

no completamente separati dalla folla e
bloccati tra una colonna su quattro fitte
file di carabinieri e l'edilìzio del vecchio
dazio di Porta Lodovica. Io volli da solo

dico da solo perchè in compagnia an-

che di pochi compagni non si poteva per
misure di P. S. far la via che dal luo-

go del comizio mena in Piazza del Duo-

mo. Ebbene tutte le vie di questo per-

corso erano completamente chiusi da in-

teri battaglioni di soldati Vogni arma
fino a che giunto in 'Piazza del Duomo
trovai il Palazzo Reale occupato letteral-
mente dal 5 Regg. Alpini. E tutto que-
sto insolito apparato di forze, si diceva,
perchè al comizio c'era Errico Malatesta!

prèvalere nell'aula del Congresso, vale a
dire fra i capi stessi ed'àvere così i capì
dei capi questo poi, lo confessiamo, ci à

davvero sorpresi un bel pò!
Ma come?!...... Un congresso che so-

spende il trattamento di una discussione
contemplata nel programma dei lavori da
svolgere solo perchè De Ambris e Masot-
ti sono assenti?

"Siamo noi il congresso non De Am-
bris e Masotti, noi dunque dobbiamo di-

scutere e decidere della questione che vo-

gliamo sia trattata. v

"Chi sono dunque De Ambris e Ma-sot- ti

di fronte a noi?" protestava il con
gressista Luigi Fossati. '

E vi pare che questa protesta così lo-

gica, così giusta abbia incontrato il ben
minimo appòggio, la ben minima appro-

vazione sia pure di un altro solo congres-
sista? Neppure per sogno! Anzi è natou-n- a

specie di tumulto di protesta al suo
indirizzo, tumulto che è stato solo seda-

to dalla presenza fortuita dei due invo-

cati, on. De Ambris e Mascotti.

La constatazione di ''metodo" poi ri-

guarda la relazione Ferraritì .sull'anti-
militarismo e precisamente là dove egli
tratta dell'istituzione, da parte del sinda-

cato cui il soldato appartiene, del "soldo"
durante la sua permanenza nell'esercito,
istituzione che ci à fatto credere che il
Ferrarini se à potuto dire delle belle co-

se nella sua relazione contro il militari-
smo, à pure dimostrato di non avere una
conoscenza pratica della cosidetta "Scuo-
la della Nazione" non essendovi egli for-- ,

se mai stato.
Questo, per es., è un male: un male

perchè come assurdo sarebbe parlare di
prigione quando non vi si è njai stato,
così assurdo è parlare di vita militare
senza conoscere da vicino tale ambiente.

Così, venendo all'istituzione che si
dice del "soldo del soldato" mentre il
Ferrarini à affermato che il soldato nou
può leggere oltre che i giornali sindacali-
sti, neppure.l' Avanti! che è "giornale
giolittiano" (la frase è sua) crede per al-

tro che il soldato-sindacalis- ta possa rice-

vere il "soldo" dal suo sindacato impu-

nemente! E questa ingenuità, hiamiamola

così, è per noi un motivo di più
per dire che il relatore in parola non co-

nosce l'ambiente militare, perchè noi
Sappiamo che il soldato, specie ai giorni
nostri pieni di arie di reazione, non può
riscuotere un vaglia, non può ritirare u-n- a

raccomandata, una assicurata . senza
che accerti sicuramente la . loro prove-- .

occasione di una rivista attentò alla vita
del re Borbone ferendolo in una gamba
con un colpo di baionetta, à detto pure
che il caso Masetti è un caso "pietosissi-

mo": '-

E ancora:
"Un povero giovane che in un mo-

mento di perturbamento e di esaltazione
à sparato contro un suo superiore' ',

Capite dunque? Il caso Masetti è dive
nuto un CSso "pietosissimo" per 1 socia-

listi rivoluzionarii nonché ufficiali e non
caso di "giustizia"; Masetti à sparato in
un momento di "perturbamento" e di
'esaltazione" non in un momento di

"piena sanità di mente e virilità di co

scienza
Evviva il rivoluzionarismo e l'antimi

litarismo dell' dell' Avanti!
Però il miglior schiaffo morale glie l'à

dato il commissario per aon averlo più
interrotto nel suo sproloquio e il pubbli-
co per non averla più applaudito, o per
lo meno sono stati pochi gl'incoscienti
che ciò ànno fatto.

Dopo parecchi altri oratori che si so
no occupati esclusivamente del problema
della du occupazione forse perchè ànno
creduto meglio tacere che parlare a spro
posito di Masetti è sorto a parlare l'un
dicesimo oratore, il comragno Libero
Merlino. O' voluto far risaltare l'agget-
tivo ordinativo "undicesimo" per far
notare come la vanità personale de' so-

cialisti giunge a tal punto da sembrar ri-

dicoli anche agli occhi del più ingenuo
comiziante. Così in questa occasione
mentre si è voluto far parlare per primi
anche rape della forza di quelle che sono
alla testa di certe Camere del Lavoro di
colore riformista del Bel Paese che si
trovavano a Milano per l'occasione del
Convegno delie Camere del Lavoro per
l'unita', proletaria, stancando così la pa-

zienza anche del più rassegnato degli in-

tervenuti, ànno fatto parlar per ultimo
oratori efficaci come il Merlino e il rap-

presentante del Comitato d'Agitazione
Pro Masetti di cui in questo momeutomi
sfugge il nome. Anzi quest'ultimo, come
vedremo, non à parlato peschè il comizio
è stato sciolto dalla forza pubblica prima
che giungesse il suo turno

Il compagno Merlino dunque sale alla
tribuna quando già l'assemblea comincia
a dar segni di stanchezza. Ma' non appe-- .

na incomincia il suo discorso tutti ri-

prendono, come d'incanto, la stessa cal-

ma e lo stesso n taresse nell'ascoltare l'o-

ratore che ànno avuto al principio del
comizio. Ma al punto in cui egh dice;

"Ogni qualvolta si fa appello all'azio
ne diretta noi gridiamo il nostro presen-
te, così come à risposto presente la cara-

bina di Masetti",
Vediamo che il commissario comincia

a far vedere un lembo della fascia e ad
agitare ii bastone verso il' nostro compa-

gno per intimargli di smetterla se non
vuole che sciolga il comizio. Ma il Mer- -

non si spaventa per questo e con tutta
calma completa il suo pensiero accolto
dall'approvazione entusiastica di tutta
l'assemblea con questo periodo:

"Durante la intuazione guerresca uno

Con domenica, 7 corrente, il Congres-

so dei Sindacalisti à terminato i suoi la
vori: cioè; non terminato, perchè effetti
vamente ciò non risponde a verità, à

chiuso i'suoi lavori. Infatti è stata ri-

mandata la discussione dell' 8.0 comma:

a) ed organizzazio-

ne operaia;
b) antiprotezionismo doganale,

al prossimo congresso dell'anno venturo
che avrà luogo a Boldgna nella 2. a quin
dicina di settembre. Si è scelta questa
data perchè si vuol far coincidere l'ulti-
mo giorno del congresso col giorno in
cui decorre il cinquantesimo anniversa-

rio della fondazione della gloriosa "Int-

ernazionale dei Lavoratori".
Quello che noi vogliamo dire del Con

gresso è precisamente su quanto abbia- -

mo sentito colle nostre proprie orecchie
in quelle due volte che abbiamo potuto
assistervi, tralasciando così di fare ap-

prezzamenti e commenti su quant'altro
la stampa à creduto riferire degli altri
giorni, perchè davvero siamo di quelli
che non si fidano affatto di ciò che i gior-

nali conservatori pubblicane, specie quan-

d'essi si occupano di uomini e di idee
sovversive.

Noi dunque possiamo fare una consta-

tazione di "fatto" e una constatazione di

"metodo".
La constatazione di fatto consiste in

questo che ci siamo vieppiù convinti che
i sindacalisti, come i socialisti, non san-

no decidersi a fare a meno 'dei capi altri-

menti detti consiglieri (quasi che essi

non avessero una testa ed un cervello
propri), perchè si è visto che l'assemblea
dei 191 rappaesentanti dopo la relazione
Ferrarini sull'antimilitarismo è stata pro-

pensa all'unanimità meno uno ad atten-

dere la presenza dell'on: De Ambris e di
Masotti fino allora assenti (ed erano le
ore 11 ant. circa!) per passare a discute-
re sulla necessità o meno di trasportare
1 Jnternazionale, organo del partito, da
Parma à Milano.

Solo uno dei rapprasentanti à prote
stato, Luigi Fossati, non certamente so-

spetto di anarchismo, contro la supina
acquiescenza di tutti i convenuti a due
uomini che neppure sentivano il bisogno
di essere tra di essi prima di quell'ora.

Che noi abbiamo sempre notato nei di
rigenti la famiglia de' sindacalisti una
tendenza prevalentemente autoritaria,
caporionistica e personale che in tutti il oro
atti e contenuti di discorsi è un fatto; ma
che dovevamo poi venire alla constata
zione che questo spirito autoritario,
caporionistico e personalistico dovesse


